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La vita segreta di Rossini
Catania compra all’asta alcune lettere inedite

È nata a Segrate
la Mondolibri

29CUL03AF02

ROMA Duelettere ineditediVin-
cenzo Bellini e diciotto di Gioac-
chino Rossini sono le chicche
dell’Archivio Perucchini, che il
Comune di Catania si è aggiudi-
cato ad un’asta di Christie’s a Ro-
ma, sborsando 103 milioni di li-
re. La città siciliana, che dette i
nataliaBellini,esporrà icarteggi-
del noto pianista bergamasco
Giovanni Battista Perucchini
(1784-1870) nel nascente museo
dedicato alla musica. L’Archivio
Perucchini, uno dei più stimati
compositori dilettanti della sua
età,comprendepreziosiautogra-
fi di protagonisti di primo piano
della scena musicale italiana, ma

anche carteggi con personalità
militari, religiose e culturali. Le
missivediBellinigettanolucesui
rapporti dell’autore della «Nor-
ma» con gli impresari lombardi,
mentre quelle di Rossini (scritte
tra il1838eil ‘68)offronospirito-
se riflessioni sulla vita e sull’arte.
Tra i corrispondenti di Perucchi-
ni figurano il celebre sopranista
castrato Gasparo Pacchiarotti,
che conquistò grande fama a
Londra negli anni Venti dell’Ot-
tocento, delcelebratissimoteno-
re Domenico Ronconi, popolare
in Russia e in Austria, della can-
tante Josephine Grassini, aman-
tediNapoleone.

MILANO Prende corpo l’alleanza tra le case editrici
Mondadori e Bertelsmann nel settore degli euro-
club dei libri, annunciata l’11 novembre scorso. Il
progetto prevede lacreazione diunasocietà comu-
ne, la«Mondolibri»,allaquale lerispettivecontrol-
late Club degli editori (oggi duemiliardi di capitale
socialee sedeaMilano)edEuroclubItalia (8miliar-
didicapitaleesedeaNovara)conferirannoleattivi-
tà.

Ilprogettodiscissioneparzialeèstatopubblicato
sullaGazzettaUfficialediieri.

«Mondolibri»nasceràconuncapitaledicirca1,8
miliardidi lire,avràsedeaMilanoesaràcontrollata
almeno in questa prima fase da Mondadori che ne
deterrà il56%delleazioni.L’alleatotedesco,trami-
telasuasocietàHoldingIndustrialediGraficachea
propria volta controlla il 100% di Euroclub Italia,
avràinportafoglioilrestante44%.

Raffaello torna a Mantova
A MantovaprimaveraconRaffaello.IlCentroInternazionale

d’ArteediCulturadiPalazzoTeproponelamostradedicata
a«RomaelostileclassicodiRaffaello1515-1527»,incalenda-

riodal21marzoal30maggio1999.Ledatedefinisconounperiodo
diintensaattivitàdell’officinadiRaffaelloedeisuoiallievi,oltre
chedialtriartistipresentiaRoma:neverrannoevidenziatiirap-
portielecomplesseinterazioni.Sarannoesposte,accantoaidise-
gni,operegraficheepoidipinti,affreschiearazzi.Gioacchino Rossini

Mallarmé perdonato cent’anni dopo
In Francia una mostra, una biografia e le opere complete nella Pléiade
ANNA TITO

U na grande retrospettiva al
Musée d’Orsay, una nuova
edizione delle opere nella

Pléiade, una nuova accuratissima
biografia, i testi critici ripubblica-
ti,eancoraconvegni,trasmissioni
televisive, concerti e laboratori
musicali: a centoannidallamorte
- avvenutaacinquantaseianni il9
settembre 1898 - l’attualità di Sté-
phane Mallarmé, il poeta «puro e
oscuro» che, per riflettere in ma-
niera metafisica sul linguaggio e
sullacreazioneletteraria,avrebbe,
secondo i più, «ridotto la propria
vita a quasi nulla, appare più viva
chemai.

Quello che fu considerato, in-
sieme a Verlaine, il maestro della
scuola simbolista,
condusse unavita so-
bria, schiva e appar-
tata, «dénuée d’ane-
cdotes», come lui
stesso diceva; fra
scuola, famiglia e
conversazionicongli
amici. Le sue peregri-
nazioni non lo porta-
rono mai oltre Lon-
dra o Bruxelles: pre-
diligevaipaesaggidal
clima temperato e ir-
rigatidallaSenna,cu-
rava le rose e andava
incanoa,mailsuocuore il suospi-
rito viaggiarono senza sosta. Per
più di quarant’anni la sua opera
restò pressocché sconosciuta, ep-
pure rinnovò in maniera radicale
la poesia francese, «forse più di
quanto Rimbaud abbia cambiato
ilsensooilcoloredelleparole».

La morte prematura della ma-
dre e della sorella lo iniziarono al
lutto, all’assenza, lo lasciarono
sensibile alla fragilità della vita e
degliamori,esi rifugiònellarouti-
ne. Jean-Luc Steinmetz nella sua
biografia del poeta appena uscita
in Francia da Fayard ha esplorato

questa vita banale solo a prima vi-
sta, e oltre a restituisci un Mallar-
mé sensibile, umano, generoso e
ironico, ha il merito di descrivere
il percorso di una scrittura, nella
sua incompletezza, nel suo miste-
roenellasua irriducibilediversità.
Stessa preoccupazione per Ber-
trand Marchal, curatore della
pubblicazionepiùattesadiquesto
centenario, quella delle opere
complete nella Pléiade: leggere
Mallarmé cercando di compren-
dere la sua avventura spirituale e
intellettuale. «Bruciate tutto, non
esiste alcuna eredità letteraria (...)
dite che non vi si distinguerebbe
nulla,edèvero(...)macredeteche
avrebbe dovuto essere molto bel-
lo» raccomandò il poeta a pochi
giorni dalla morte. Per via della
frammentarietà e dell’incomple-

tezza di quest’opera
sparpagliata, «pubbli-
care Mallarmé signifi-
ca necessariamente
fare delle scelte, ben
sapendo che non vi è
restituzione ideale
dell’operaaunaperfe-
zione che non ha mai
conosciuto» spiega
Marchal.

Scelse di insegnare
per poter leggere in
linguaoriginaleEdgar
Poeetradurlo.Fuone-
stoborghesedellaTer-

za Repubblica, buon padre di fa-
miglia, amico squisito, amatore
d’arte raffinato, ma al tempo stes-
so attivista e militante solitario:
difese apertamente l’anarchico
Fénéon e appoggiò Zola nel corso
dell’Affaire Dreyfus; per il suo
amico Edouard Manet polemizzò
conilSalonedipittura,cherifiuta-
va di accettarne le tele, che invece
Mallarmé considerava giuste poi-
ché «prive degli artifici che s’im-
parano nelle accademie». Visse
con artisti e musicisti, da Manet a
Debussy, e con essi lavorò e sognò
dilibridarealizzareinsieme.

Nella mostra Mallarmé 1842-
1898, allestita al Musée d’Orsay
grande rilievo viene perciò dato ai
dipintialuidedicatidaisuoiamici
Manet, Cézanne, Renoir e altri.
Nonacasolarassegnasiapreconil

«Portrait de Mallarmé» dipinto da
Manet nel1876: il ritratto,del tut-
toprivodiqualsiasiposa, testimo-
nia della profonda complicità che
unì sempre i due amici. Edouard
Vuillard firma lo splendido «La

maison de Mallarmé à Valvins»:
un trionfo di fiori in autunno. E
sempre di Manet è «L’automne.
PortraitdeMéryLaurent»,dedica-
to alla confidente e amica di Mal-
larmé,che luiamòinmanierapla-

tonica fino alla fine dei suoi gior-
ni. Nell’album di Méry Laurent
troviamo alcuni poemi autografi,
e un biglietto che le indirizzò, con
la sua penna elegante e rapida:
«Un bacio per la tua festa, senza
nessuna chiacchiera, affinché tu
lo riceva nel modo migliore e da
sola».

A Mallarmé e all’immagine dei
fiori Jean Starobinski dedica il suo
testo nel catalogo, notevole, che
raccogliedodici saggi,oltreanoti-
zie descrittive delle opere presen-
tate. «Sono datempointrigatodal
motivo floreale - ci spiega Staro-
binski - specie da quando ho stu-
diato le immagini del dono.
Quanto a Mallarmé, egli pubblicò
”Lesfleurs”nel1866,inseguitoha
reso omaggio a ciò che viene do-
nato, e talvolta haoffertodeibou-
quets accompagnati
dasuoiversi».

Nei circa trecento-
cinquanta pezzi
esposti - fotografie,
lettere e schizzi colo-
rati, manoscritti dei
primi versi e bozze
martirizzate, edizio-
ni illustrate, riviste,
oggetti, opere d’arte
di illustriamiciedial-
trettanti illustri am-
miratori,provenienti
da collezioni pubbli-
che e private di tutto
il mondo - possiamo vedere da vi-
cino, su fogli ingialliti, la calligra-
fia del poeta; e le fotografie di lui
nellavitaquotidiana, tragli arredi
un po‘ grevi, sovraccarichi, di un
decoro borghese tipico di fine se-
colo.L’operavieneevocatasecon-
do un ordine cronologico e tema-
tico: dai primi sonetti che si situa-
no ancora nell’orbita di Baudelai-
re, fino all’ultimo lavoro, «Un
coup dedés», destinato a sconvol-
geredefinitivamente leregoledel-
lapoesiainvigore.

Gli anni di gioventù sono pre-
sentati attraverso i suoi lavori di

copiatura: appaiono quattro qua-
dernetti che testimoniano la vo-
cazione poeticaegli esordi.Colpi-
sce la scrittura regolare, poco ap-
propriata allo scolaro «assente e
discontinuo», che già allora cova-
vafuochidirivolta.Forse,quando
ricopiava i poemi che più amava,
era già convinto della sacralità e
del carattere aristocratico dell’ar-
te. La visita prosegue nella sala
detta delle «Tombe», raccolte di
poemi dedicati a scrittori scom-
parsi: vi compaiono beninteso
quelli composti per il venerato
Edgar Poe, Baudelaire, Verlaine e,
più straziante di tutti, il sottilissi-
mo quaderno dinote frammenta-
rie in memoria del figlio Anatole,
morto a otto anni nel 1879. Poco
prima gli aveva donato una copia
de«L’après-midid’unfaune»,con

la dedica «mi racco-
mando, nonstrappar-
lo».

La parte successiva
dell’esposizione met-
te inrilievounaspetto
più frivolo dell’opera
di Mallarmé: gli scritti
per «La dernière mo-
de», rivista illustrata
dimodachefondònel
1874 per guadagnare
qualche soldo e della
quale redasse pratica-
mente da solo gli otto
numeri, fungendo da

direttore edaunico redattore, con
gli pseudonimi più stravaganti.
Scrisse sugli abiti, gli spettacoli, le
feste,e«Lesmotsanglais»(«picco-
la filosofia a uso della gente di
mondo»): lui, così esigente non
disdegnava né il sogno, né la fan-
tasia, né l’umorismo. L’incontro
con la bella Méry Laurent, amica
di artisti e poeti, favorì in lui lo
sbocciare di questa vena leggera:
accessori di moda,ventagli ebloc-
notes decorati di poemi autografi
rievocano il mondo dal quale il
poetachetormentava ipropriver-
sirimaseaffascinato.
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■ JEAN
STAROBINSKI
«Fu il poeta
del dono.
Gli piaceva
regalare
i suoi versi
insieme ai fiori»

■ BERTRAND
MARCHAL
«È impossibile
ricercare
nelle sue opere
quella perfezione
formale che
non possono avere»

Il poeta Stephan Mallarmé in un ritratto fotografico di Dornac

Masolino e l’Europa umanista
Carlo Bertelli: «È allarme per gli affreschi della Collegiata»

29CUL03AF04

MILANO Il dolce Masolino da
Panicale con i suoi teneri affre-
schi di Castiglione Olona arriva
in libreria. A ricostruire la sua
figura e ad illustrare, con parec-
chi spunti di novità, i cicli della
Collegiata e del Battistero, è
Carlo Bertelli, uno dei maggiori
storici d’arte del nostro paese.
Nel volume, edito da Skira (Ma-
solino. Gli affreschi del Batti-
stero e della Collegiata a Casti-
glione Olona. Pagine 264, 125
illustrazioni a colori, 38 in
bianco e nero. Lire 120.000) e
riccamente illustrato, Bertelli si
pone, nelle prime righe, l’inter-
rogativo se sia possibile parlare
di Masolino indipendentemen-
te da Masaccio.

È proprio così? Masolino senza
Masaccio?

«Masolino ha lavorato a lungo e
bene senza Masaccio. Probabil-
mente più del 40%della sua ope-
ra èandatadistrutta,magiànella

Madonna di Brema, del 1423,
Masolino si svela come una per-
sonalità molto precisa, che si di-
stingue nel panorama della pit-
tura fiorentina, eccezionalmen-
te attento alla scultura del Ghi-

berti. Sin da al-
lora, Masolino
èunartistacon
tutte le carte in
regola».

Niente com-
plesso per la
prepotente
personalità
diMasaccio?

«Chi comincia
la cappella
Brancacci è
Masolino, non

Masaccio e i due siaccordanoper
avere un’unità dell’insieme, tan-
tochedoveunorealizzale figure,
l’altro il paesaggio. Il volto del
CristodeltributoèdiMasolino,il
restodellascenadiMasaccio».

Masolino,dunque,haunproprio
filone?

«Un filone molto vicino al Ghi-
berti e aGentile daFabriano,eda
GentileedaPisanelloapprendeil
gusto per l’antico, sia nellearchi-
tetture, che in certi aspetti com-
positivi».

Anche negli affreschi di Casti-
glione?

«Gli affreschi del Battistero non
sono nell’aspetto in cui Masoli-
no li aveva lasciati. Le parti in ar-
gento, in oro e il lapisluzzolo so-
nocadutiequindinoi,oggi, live-
dianoinunaspettomoltopiùau-
stero, mentre i contemporanei
dovevano vederli sfarzosi, sfavil-
lanti, come una vera favola di
principesse,principi,re».

Come potrebbe essere definito
l’ambientediMasolino?

«È un mondo molto aperto sul-
l’Europa,quellodove learmidel-
l’umanesimo sono affilate per
sostenere l’ampio dibattito che

verte intorno al superamento
dello scisma della chiesa. Molti,
in particolare il gruppo di cui fa
parte il cardinale Branda Casti-
glioni, operano per una unione
che non sia soltanto la rinuncia

di un candida-
to, ma che
coincida con
una riforma
morale, pro-
fonda, della
chiesa».

Fuluil’artefi-
ce dei muta-
menti inter-
venuti nel
suo paese na-
tio, con fina-
lità non sol-

tantomonumentali.
«La trasformazione del suo vil-
laggio di Castiglione in una pic-
cola città carica di simboli, dal
Palazzo alla Collegiata alla cap-
pellacastrensee, infine,allachie-

sa di Villa, è la sua opera maggio-
re. È come se anzichè scrivere un
trattato avesse fatto eseguire una
città come se fosse un’afferma-
zionediprincipiedifede».

Nel suo libroleiparlaanchediun
rapportoconilpiùgrandeartista
fiammingo,VanEyck.

«Il rapportoconil realismo fiam-
mingo è dovuto proprio a quelle
aperture internazionali, dovute
agli spostamenti di umanisti, se-
gretari, cardinali, prelati, che
vanno da Oxford a Lovanio, a
Siena, Lucca, Firenze, Roma. È in
questo contesto che è stato com-
posto un libro straordinario, che
conosciamo solo da copie, che è
la cronaca del Concilio di Co-
stanza, miniato da un allievo di
Van Eyck. Proprio a Castiglione,
quindi, si aveva una sintesi delle
tendenze di avanguardie euro-
peedelmomento».

Il suo libro è anche un grido d’al-
larme per lo stato degli affreschi

della Collegiata. Il problema è la
cadutadelcolore ininnumerevo-
li piccole scaglie, mentre le tele
dovegliaffreschifuronotrasferi-
tisonoinpartesquarciate?

«Sì, la situazione è allarmante.

Spesso il colore è caduto del tut-
to, lasciando vedere l’abbozzo
sottostante. Le fotografie nel li-
bro servono alla documentazio-
nefuturaesi speracomeallarme,
oggi». I.P.

■ MASACCIO
PREPOTENTE
Lavorarono
insieme
alla Cappella
Brancacci
senza nessuna
gelosia

■ CARDINALI
MECENATI
L’idea
a cui obbediva
la pittura
di Masolino
era la riforma
della Chiesa

Un affresco di Masolino da panicale per la Cappella Brancacci di Firenze


